
forma cittadini coscienti e ottimi lavoratori

« I l  s e c r e t o  |mt d iminuire  la de l inquenza  » fu il 

teina rl ic l ' a v v .  Mart ini ,  nella sua  i|ii:ilità «li f o n d a ­

tore. scelse p e r  il di scorso in augu ra l e  «Iella Casa  

Benef ica.  tenuto  il I lugl io 1 SS*» « lavatiti  a<l mi «‘letto  

pubb l ic o  «•«! al le autor i tà  eitlai l inc.

Nel  titolo <l«*l suo discorso.  il m ag i s t r a to  torinese  

sintetizzò lo s co po  i l d l ’opcra ar d i ta  «• gen erosa  che  

inteinh-va fondar»- .

I.a «|ii«*tialiauà fatica in T r i b u n a l e  lo a v e v a  posto  

di f ronte  ail una  tragica real tà:  ogni  a n n o  o l t re  1 (Mi 

mila minorenni  ven ivano  co ndannat i  p e r  reati  c o n ­

tro le (tersone e le propr ietà e quas i  s em p re  i piccoli  

de|in«|ti«-nti si r«‘ii<lcvau più vo l te  recidivi .

I li g i orno  l’ a\ v .  Mart in i  fu e l i i am ato  a g iud icar e  

un gi »»vanc l a d r o :  r u b a v a  nei n«‘gozi «• sui m e n a t i  e 

' p i e gò  candi i la i i icntc clic r u b av a  q u a n d o  a v e v a  fam e  

e l 'e lemosina  gl i  era negata  od  era insufficienti*.

La  confessione  ilei g i ovane  «‘f i l egg iò  nel cuore  

i l eU ' i iomo ili l egge  coiiu* un r im p r o v e r o :  egli senti  

iu que l  m o m e n t o  di rappresentar »*  tutt a  la società  

um a na ,  con le sin* crude ltà .  le sin* ingiust izie:  que l la  

società l ituana clic pur t roppo  an n ove ra  c r ea tu re  alle 

qual i  la miser ia,  una «‘«Ideazioni* er rata od  una  tara  

tisica contrat ta  nascendo,  hanno fat to  p«*r*lerc •> non 

consentono ili avere  un scuso v ivo  de l le  propr i e  

responsab i l i tà  <■ perciò a b b a n d o n a n o  i tigli sul la p u b ­

bl ica v ia  o non si fan no  scrupolo  alcun*» ili d a r  loro 

il ca t t i vo  esempio .  I g i ovani  t rav iat i ,  s a l v o  rar i ss ime  

eccezioni (una  scusante  c'è s em p re  anche  se non  

a p p a r e ) ,  escono ila famig l ie  ta ra te  m o r a l m e n t e  o 

tisicamente.

O g g i  iu m o d o  particolari -  i g iova ni  sono  v i t t ime  

•lei d is o r i ent am ento  mora le  d«*gli adu l t i  di «*ui ha 

colpa pr inc ipa le  la guerra .  ( '«• a t tu a lm en te ,  tanto  

per fa re  un cs«-mpio.  a l la  Casa  Benef ica un ra gazzo  

ch e.  m seguito  al la separaz ione  dei suo i geni tor i  è 

r imasto a b b a n d o n a to ,  l >i:i»i m«*se il r a g a zz o  riceve,  

in g iorn i  d ivers i ,  la \isita ilei p a p à  •* de l la  m a m m a .

• Che  cosa gli d ic an o  o  che  cosa gli facc iano  r icordare ,  

dichiara il iMrettore.  io non lo so. S o  so l t an to  che

• lupo tali \i' it«* il ra gazzo  non è più r ieon*«scibi le: 

*• triste, r ibel le,  scontroso «• che  ci v og l io no  alcuni  

giorni *■ molta paz ienza per ripoi tar lo a l la  no rm a l i tà  ».

I S T I T IT O  M O IIK IO O

La Casa  Benef ica  iniziò la sua at t iv i tà  con dodici  

giovani .  I ti a t to  ili g r ande  co ragg io  anelli* se i tempi  

erano al lora cconomicamci i tc  più facili,  c ben  presto  

raggiunse  il n u m e r o  di ’jn .  In seguito fu un cont inuo  

crescendo.  L ' a v v .  Mart ini  non era u o m o  da fermarsi  

ai primi passi e nel suo cuore o rm ai  tot a lmente  d e d i ­

cato  al la benefica  impresa ,  non \i era sogno più  

grani le ili que l lo  di veder  co n t in uam en te  aum en ta re  

il nu m ero  degl i  orfanel l i ,  degli a b b a n d o n a t i ,  dei hi 

sogtiosi assistiti .  O gn i  g i ovane  che bu ssav a  alla 

porta del la  C a sa ,  era accol to c o m e  un tiglio, come  

la conf erma d i e  tant i  sacrifici e tan te  lot te  non erano  

stati vani .

L ' i m p r on ta  da ta  a l l ' i s t i tuto  î d im o s t ra v a  ben  

presto più che a d a t t a  al lo scopo. A n c h e  oggi ,  par lando  

della l leiietica. b i sogna din* che si ispira a dei

criteri moderni .

I g iovan i ,  fin dag l i  inizi, go dett ero  sem pre  d 'u na  

buona l ib e i là .  A b i tua t i  come s iamo  o rm a i  al le Città  

ilei ragazz i  di t i po  amer icano,  non ci so rp rende  lo 

stile l ibero  del la Cas a  Benef ica:  ma  ai te m pi  dc U ' a v v .  

Mart ini ,  r i n n o v a z i o n e  volle din* per la b u o n a  società 

torinese una vera  e propr ia r ivo luzione .  N o n  mancò  

chi lo definì utopi sta ,  chi, pur  a p p r e z z a n d o  lo s lancio  

del suo cuore,  lo g iud icò  un p o ’ es a l ta to :  chi prono  

sticò ad d i r i t tu ra  che invece di fa re  del  bene  egli 

a v r e b b e  fa t to  de l  male.

SI (TESSO  DKLI/O PEK A

Ma il t e m p o  d iede ragione al  b u o n  magist r ato  

torinese. S a l v o  rarissimi casi, da l  g i orno  de lla  f o n d a ­

zione ai tempi  nostri ,  tutti i g i ov a n i  ospi ti  della Casa  

Beni-fica r iusc i rono ot t im am en te  nel la \ ita. A lcuni  

sono ogg i  dei noti  industrial i ,  molt i ss imi  sono p ro ­

prietari  di  b o t t e gh e  art ig iane ;  tutti  h a n n o  un m e ­

stiere i n d i pen den te :  tutti sono dei  c i t tad in i  incen­

surati  e degl i  esempla r i  padri  di  famig l ia .

S e gno  d u n q u e  che il principio di f idarsi  di loro 

l asciandoli  usci re l iberamente  per recarsi  da l l ' i st i ­

tuto  al p o s t o d i  lavon» ,  pn icu ra to  da l l ' i s t i tuto  stesso,  

non è «• non fu un sistema sbag l iato .  Fona* l 'er rore
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